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RELAZIONE. 



I fSffifyffl i ^ Signor Canonico Cìufeppt tapi di inni )i. 
|® [ffl csmofo e rohufto temperamento , piutro- 

ìigffliffl & ae d'Agallo 17-jtf. fa abilito d.i febbre 
d«l carattere delle doppie Terzane , la quale per quanta 
è a mia notizia , fu fpezialmente fuperata coli' ufo della 
China China . In apprellb fufferfe graviflìme e replicate 
psdìoui di anima , e nel decotto dell' Inverna di tratta 
in (rateo (cuoceva qualche infililo di leggiera febbre. Si 
*ide dipoi" appoco appoco divenire fculorito e giallo- 
gnolo , e con quali continua tolte , che lo molelrava ; 
andò avanti in rale Haro per più meG , ma finalmente 
circa 40. giorni furio fu obbligato 1 doverli polire in 
leito con febbre continua , accompagnata da molcHa tof- 
fe , e da difficoltà di refpiro, ed b fpecie giacendo fui 
lato (ìnillro , facendogli in tale politura e più affiinno- 
fo , e più frequente ; e divenuta viepiù impurtuna la 
detta rode , lo impediva di prendere il bramirò ripo- 
jo , il quale foltanto acquiflava coli' ufo di qualche on- 
piato. In ta'e (taro dopo la continuazione di più e di- 
verli giorni aumentandoli la febbre , e facendoli Tem- 
pre più molelta la tofle , con maggiore dissolta di 



ce x iv x.-e» 

refpiro, gli fà fitta dal braccio una cavata di l'angue, il 
quile fu rruVJtu multo coler in ti lo . e Con fiero di calure 
cenericcio, e dalla medefima ne rifulio, per quanta io ne 
intefi , un non mediocre (allievo , effendogli di non po- 
co c>la»ta la tulle i diminuita li febbre , e quali 
teflato l" affanno follicoa perà , che non fa ( che di 
caria durata. Tre, oquattro giorni dopa U decritta ci. 
vati di lingue , io fui chiamala a vifitare l' ili aftre Infermo, 
il che di fatta feguì nel di 17- Aprile, nel qual giurilo 
eficiidomi portato alla di lui abitaaione t per ftre \t 
deità vifita , e deliri e randa di efTtr efittaraeiite informità, 
della prec'Jà (toria del male colle Tue piti minute cìrcoftanae 
dal 5ig. Medico- Curante, non ne ebbi la force, poiché egli, 
non sii petO per quali ragioni, non volle meco trovarli ; 
onde elfenio io privo d'un più ciato ragguaglio * ptefi 
quel tar.to. che ricavar potei s) dal Milatu, che dal Sig. 
Pellegrina Ultvirri Cerufico Condotto di quel luogo , 
ed ivi prefitte . Nel detto giorno eia il Malato nello (la- 
to , che sppMTo . I Polli erano freqttrnti , aperti . e te- 
golati i poteva g .erre ilclb in letto , provando falò 
qualche difficolta di refpirò fui finiiìro Ino, niVcgliaii- 
dofegli hi quel inerme e tofie, e affanno ; il colore del 
«olio era air» pallido con del grillo ne»' occhio; il re- 
gaio , e la M.laa erano noi abilmente oltrutti -, e negli 
Icotli giorui eor.fi veduti alcuni fputi (anguigiii , e, fic- 



il prendere la mattina un* oncia di firoppo di Cicoria 
coropofto , e dietto qaefto una bevuta di fette in otto 
once di fiero d> Capta deparato con agro di limone i 
un vitto fonile , e di facile digeltijne, e per bevanda 
qualche fcutwiura di Ti,o di limoncelli , addolcita con 
«(fimele , ilioando bene pei allora, che egli defittene 
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Ìt\V ufare eerte Pillole acciaiate con Rabarbaro , fiategii 
ordinate dal Srg. Curante . Di 'quella mia ordinazione non 
ne fu fatto ufo veruno ; poiché furono continuati gli Ac- 
ciaiati, ed » quetti ingiunti alcuni decotti di Viole, e di 
Edera terreltre , c poco «vanti gli era altresì Ita io dito 
t lambire dell' Olio di mandorle dolci j con qualche 
cucchiaiata di Conferva di Viole. Il di lo. Maggio fui 
nuovamente chiamato a v ideare il fopraddetto illuftre 
Malato, e lu trovai, non però lenza mio gran ftupo- 
re, fedente in letio, appoggialo , e curvo, colla faccia pi* 
("colorita, e più pallida , con tefpiro affannofo.e di cattivo 
odore, con ionie privazione di fporghi, e con vomito, 
che gli durò fino alla morte, I polfi erano più frequen- 
1i , più piccoli , e alquanto difuguali; la faccia , ed am- 
be l' eirremita ma nife Ih mente edemarofe; fcarfuì di uri- 
i» , accompagnata da moietta, fere ; e le fecce , che cir- 
ca quindici giorni addietro erano giallognole , e liqui- 
de, con alcune materie come arenofe , lì viddero allora 
di colore di pece navale . Allora fu, che io intrepido 
diflì, che il Sig. Canonico farebbe «orto pretto, e che qua- 
lunque cofa avelli io operato , farebbe ftata onninamente 
fruftranea , e biasimata con mio di/capito , e tanto più , 
che il Signur Curante il giorno innanzi partendo per 
Firenze, avea detto a gli domestici del Malato, e ad altri 
del Paefc, che Lift in va >l Sig. Canonico fenza febbre f 
mi fé quello effer potelTe , altri forfè con me ne dubite- 
rebbe: cosi dunque vedendo io prelfo la morte il nollro 
generofo Pazienre , gli feci ordinare per il prefiio Sig. 
Certifico la ConfelÉone , e il Viatico, Tenga pacare ad al- 
tro . La fera dello fi* fio giorno fui nuovamente chiama- 
to , e trovato il Malato con maggiore affanno, con fetfl 
parimente maggiore, coi polii più frequenti, più pieni, 
e disuguali , e riconofeendo che al Polmone gii andava 
fi tei idoli l' iiifi a mutazione , ebbi raaggnirsiuue luogo di 
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Gtìt X VI )( jCJ3 
tcnfrr marmi fui mio prognufl ico . In si lacrimevole* At- 
to pregandomi il milero Pulente d. qualche foHievo, 
per potere meno aflànnoÉ mente refpirare , mi detrr. 
mmgi ■ fargli iptire la Vena , gi.cehè il calo era 
clitperaio , e fi andava a J'in palli meootro alli mot' 
te , e non L pei* lo in qaelf indiate induvimre al- 
ito rin-edio , che- valellV ad a;>pof targai il burnito , 
abhe chi iruiraiitinro, follievo. Prima però di pillare ■ 
tale operinone mi prctelbi lalcnnc mente il Malato , 
■1 "■<; Certifico , e a tutu qjantl gli aitanti , che que- 
lla cavata il! fin-ue da me ordmioi non poteva eflere 
un timr.l'o curativo, ma lulamnite prelencaoeo , » fol- 
lev.itivo. Aperta per ramo la Veni, 011 gettai Cubilo al 
pollo per Icnurne le differente, e trovato che il mede- 
firn j fi liceva pili valido, pià a peno , eit eguale , pernii- 
ti che ne u.'cille circa cinque in lè' o.ice . e nel!" atta 
ifleflo. che ali ivi il detto (angue, e dopo ancora, cun- 
felso apertamente il Paziente ella ptefema di tuui gli 
affiliti di averne ritrovato dello alleggerimento , e di 
meglio rrlpiure i qual miglioramento continuò per tutta It 
notte , eJ il giorno fmlegoente , «vendo potuto pigliare 
o/i poco dt nporo. Ma ficcome il male fi era lant' ol- 
tre avanzato, clie dovea , come gii io predilli , bo pre- 
ilo terminare neiia morte per ■ ratti urtaci,, e , nc)g \i 
fattili nel Tuo corpo, e principali)* me perchè vedesfi et 
ferri -iti Tor.-ee del travamento d, umori Orioli , e 
■ qoalihe altro vii io venofo, ed infoper'bile nel Polmo' 
ne . e che perciò in effe itoveifi cllora nee e Ilaria mente 
formare la fiiì i ic amine iati inriammanone , che fonie ef- 
fere l'ultima lètte di qoali tane le malattie; coti dun- 
que facerduli appoco appoco più affarnofo II r*fp:ro, t 
folli più frequenti , più piccoli , e difugiiali , fi formò 
dopo il quarro giorno dalla detta cavata di lingue U 
quali tacile ìdummazione del Polmone , e inni. 

Tao- 



CD. X vii x jì<o 
Tanto però fervi j fare , che il Sìg. Medici) Curante 
fpaccialTe per mito il I'aele , the io aveva per la del. 
ta cavata di fangue accelerata la motte all' Infermo , 
fe<:i3 aver egli veduto il MaUto dal dì p. di Maggio 
fuddetto , e (erta fajieie le tiicofiairze tutte, * gli atei- 
dcnr.li che mi neoffitariino a far quella ; onde léiitlto io 
un tale, non fu quinto ludovelc , contegno, ed un gran 
mormorio nella piche , inlurto principaim etite per quello 
motivo , mi deicrmmai a venire copertura del cadave- 
re, la qu.ile fu furia affai dtflr.imcnte dal pirfato Sig. 
Pellegrino Uln ieri , Ccrulico , come di l'opra sceennni , 
Condono in detto luogo, alla prclenta del tanie volle 
mentovato c ig. Curarne da me per mezzo di comuni 
Amici invitato, e del Sig, Doit. Severo Andrea lie- 
tiedett' , Medìro Condotto in Callelfraneo , da me a 
tale effetto thiam.iro, il dì ij. di Maggio circa le o- 
ie 6. della fera , il gn,rnu dopo la di lui murte . 

Aperto il Torace, fi off-.rvarono turte due le cavi- 
li tra li due lobi del Polmone ripiene per I.i metà di 
■equa giallognoli, il Polmone deliro infiammato , e in 
pane pio gangrcnara del (inifiro; e tagliato in pezzi ■ lì 
ridderò da pili luoghi ufeire delle marce fciulte , lo 
che lì olTervò anche nei (indirò. Il Cuore era voto di 
("angue, a rifitva di piccoli grumi, di grandezza natura- 
le , di Colore hiancaitro , e depredo di mole i dal che fa 
arguir» la flaccidi , e deb ile aia del medefimo : natura- 
li parimente etano i Ventricoli, le Auricole, e i l'uoi 
Vafi . Neil' Addome fi offervò la Milza ulìcutu , e ct«- 
fciuu due ieri, più della lui ordini'!.) gradella i il 
JYgno parimente ufl'Utto , e di mole cir;a la meli 
riiggiort di '^jello lo ila comumoieiitei il reiUote delle 
Vllcere era Uno , e naturale. 

l'nma di i>e la fuddetia Apertura dirti al prefica 
Sig. Uoit. Benedetti, e si S.g. Ceruleo, pregne il 
& òiaiuiie Limi , il Snj. Andts» Balditcì , c il >>'g- or 
Dote, 
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Dott. Glafepne Lami , che avrebbamo tronco il Fegi- 
to , c la MiIzj oftrutri ; nel Petto del travi (intento di 
fieri, e pftibabil mente I" additine del lui:o deliro ( il 
ct|e veramente non fi oflèrvÒ ) e tjuikhe tumore 

nel detto lubu, cumc di latro non folairrente in quello, 
pn.i nel fmllro rincora , fi vidde notabile lumefjzionSi 
con entrovi delle marce di Èi ohe . 

Il Sig, .Medico Curarne ancor egli dilTe, che ci fi- 
ribbe fl.no il irav.i fomento dei fieri, l'adelione del Pol- 
mone ; che il Cuure farebbe (laro sfiancato, e grande; 
e ilie il Fegato, e Li Milza farebbero (tifi ofiruui. 

Quello 0; quanto fi ne era mente È accaduto nel de- 
corfo del male da che vilitsi il Malato , e quinta pre- 
cifrmenie fi ritrovò nel Cadavere. 

Io Severa Andrea Benedetti Medico Condotto di 
O He. franco di folto, atteftj ;>er la pura venti, come 
elTendo io chiamato il di 15. Mag^o fuddetto dall' Ec- 
cellentift. SIR. Dott. Giovani Malti Medico Fifico 
Condotto in r"u:ecchio ad afflitele all' ipertoi* del Ci- 
<Uvere del Sig. Canonico Giufeppe Upi di Santa Cro- 
ce , il detto Sig. MuiM d.ffe a me primi dell' inetto» 
del Cadavere . ed al S.g. Cerufico Pellegt.no Uliv'eri. 
in cali ed alfa ptefern dell' Kccel lent.fi. s.g. Uott, 
Giofeppe Ljoii . S.g. Andrei Baldaeci , e S.g. Si* 
mene Lami , che nel detto Cadavere fi farebbe tra- 
vato nel Petto del travamento d. fieri , e ptobib.L 
mente 1' adertone del lobo deliro d:l Polmone , o qoil- 
che tumore in «fio lobo; e che il Fegato e la M:ln 
fi t ebbero (tati molto ollrutu , come di fatto, aperto il 
Cadavere, il «ateo fi r.trovù , eccrttaats l' idefione fud- 
ti t ed adicuro di ;iió , che il Cuore fi ritrovò voto di 
(angue , a r.fervi di piccoli grumi , di grande»! natu- 
rile, di colore biincaftro , deprelTo di mole, ed in una 
parola flaccido , e debole, e non (Ittimeoti ex. ed òt 
fede nino propri! . /o 
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Io Pellegrino TJlivitri Chirurgo Condotte Ìli S. Cfo- 
C» confermo , ed allìcuro per la puri veriù , tflere ve- 
fo nun fulo quanto afierifce , ed efpane il Sig. Dote. 
Benedetti ; ma polio- di più alTenre , effere verifiìmo tutto 
quello, e quinto fi dice, e fi contiene nella fuddetta Re- 
lazione i è ciò ifletifco per effere flato al tutto pteftnte, 
• per aver tati» l' apertuta del Cadavere! ed in fede 
mano propria. 

Io Dott. Giuftppe Lami affermo per la pura , e 
femplice verità , qualmente il Sig. Dott. Giovanni Mol- 
li fubito che il di 17. fuddetto ebbe vifitaro il fu 
Sig. Canonico Giufeppe Lapi ditte , che alfyt inamente 
farebbe morto prefto > e che non v' era più rimedio , 
Siccome afferifeo, effere veriffimo tutto quello , e quan- 
to fi contiene iti quella Reiasione per averlo fcntito 
parte dal fuddetto Sig. Muzzi , parte dall' Ammalato 
iuddetto , che fneflo ero da me infilato, come amico di 
confidenza, e di i (iioi parenti ; parte dal Sig. Ceru- 
leo Ulivierl, e da molte altre perfone , che furono a 
vifitare detto Ammalato : ed in fede mano propria . 

Io Andrea Baldacci affermo , e conferma tutta 
quello , che ha detto di fupra il Sig. Dott. Giufeppe 
Lami 1 ed in fede mano propria. 

Io Simone Lami affettilo per li pura e femplice 
verità quanto fi contiene in quella Relazione, per a- 
vetio frinito parte dal fuddetto Sig. Dott. MuZzi , 
pane dall' Ammalata inedcl7.no , quale (puffo andavo ■ 
vifitare come parente , e patte dal Sig. Cerufico Uli- 
vieri . e da molte altre petfone , che furuno a vifitare 
il detto Ammalato : ed ' in fede mano propria. 

Io Anton Francefilo del fu Arcangiolo Lapi affer- 
mo, e confermo , effer vero tutto quello , e quanto 
dice nella prelènte Relazione 1' Eccellenti!», Sig. Dot. 
Gwviiiul Muzzi circa la malattia lino alla morte del 
C»- 



Canonico'. Giuftppe Lupi mio fratello . per eflermi trovi- 
ro preferite a catto : ed in fede mano propria : 

Io Francefilo de] quoiid. Lorenza Baldacci per quanto 
ha intefa dire all'ermo, e confermo tutto quello c quan- 
to li dice nella prefente Relazione della malattia , e mot- 
te del molto Rev. Sig. Can. Giufcppe Lapi , e le no- 
tizie non foto I' ho intefe da diverte perfone datevi > 
vietarlo , ma fpfcialmcjun dal Sig. Pellegrino Ulivieri, 
il quale in occafione di venirmi a vifitare due , e tre 
volte il giorno per curarmi d'una piaga ad ODI gamba, 
da me ricercato, quotidianamente mi riferiva tutto quel- 
lo accadeva di detto Infermo i c per la verità mino 
propria . 

Io Anton Lorenzo Lami atrefto , e confermo , e[Tef 
la verità , the io abbia udito dire di Anton Frinee- 
feo Lapi, e da altri di fui cafa , che l' ordinazione flati 
fatti dal Sig. Dott. Muzzi non folTe approvata dal Sig. 
Dott. Curante, e no» ne fune fatto cifo veruno , ficco- 
me nella cavar» del fangue ultima fui prefente a fen- 
tire il Sig. Canonico chiedere premurofi mente qualche 
foccorfo ■ detto Sig. Muzzi per 1" oppreffione , che prò. 
vava nel refyiro , il che lo fece condefeendere a cavargli 
circa mezza libbra di ftngue .dalla quale ne ricevè qual- 
che Allievo , come afferì il detto Sig. Canonico", ficco- 
me Icntii dire al Signor Curante , che al detto Sig. 
Canonico mio Cognato gli fi era sfiancato il Cuore , e 
quello Oguì a || a p^nza del Sig. Biagio Martelli, e di 
Anton Francefeo Lapi altro mio Cognato , quando il 
detto Sig. Curante fece quella dichiarazione : e per li 
veritb mano propria. 

Io Anton Francefeo del fu Cammillo Genove^ per 
la puta e mera verità ricercato confermo in tutto e per 
lutto quanto in quella Relazione (ì dice , e fi contiene, 
per avello felicito dire .parte dal Sig. Dott.Muzzi , P«« 
dal 



Hai Sig. Pellegrino UHvieri Cerulìeo ", patte da più 
perfone , che avellilo vifuate 1' Ammalato , patte da pa- 
renti del mcdelìmo, e parte dall' ammalala , quale a a. 
davo a vilìtare , per edere mio nipote; e di più polio 
dire che una feri fentii dire al Medico Curarne in sa- 
lì dell' Ammalato medeiìmo , che detto Sig. Canonico 
mio nipote fra gli altri guai aveva ri Cuetc S fiansaio t 
td in fede nano propria , 



IN FIRENZE MDGCLVn. 

~ CON LICENZA D£" SUPERIORI* 
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